
APPUNTI 
PER L.4 STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

X ~ L A  SECONDA METÀ DEL SIZCOLO XTX 

--p- ...- - 

v. 
La cultura piemontese. 

(Cont.: vcdi fasc. prcc., pp. 12-33). 

Dai giovani soci deIl'Accademia dei Concordi vennero gli eroi 
della Rivoluzione piemorirese del 182 I ,  prima tappa deI risorgimento 
italiano. Da quella generazione, in cui grandeggia il primo dcgl'iw- 
liani che nel secolo XIX abbia profondamente sentito il  probIema 
nazionale italiano e sacrificato ri questo problema tutto se stesso, 
San torre di  San tarosa, trarrg ispirazione e ammaestra mento Vin- 
cenzo Gioberri. E quella gci~crazione crebbe 1x1 culto dcll'Alfieri. 

Ititorno a Santorre si strinsero in fcrvidu amicizia il klosofo 
Luigi Ornato, lo storico Luigi Provana del Sabbione, traduttore di 
Tirtco, c Cesare Balbo, accotnunai-ido studi, propositi C speranze 
quasi in un'anima sola : al punto che nelle lcttere che si scambia-. 
 uno quando non .potevaiio ritrovarsi insieme, ciascurio si sotroscri-, 
-\-cm con la frazione: =i4. Il 23 marzo 18r8 l'Ornato scriveva al 
Provai-ia di qucsta loro amicizia in  quattro chc essa era coiniriciata 

da una certa uniformits di sentire ... le occupazioni letterarie la 
strinsero; l'amore della patria nostra la rese indissolubile D. Era 
nata dal sentire più che dal ragionere (1); e furono perciò sempre 

( I )  I,. O,ITOI.EXGH~, Vita, studii e lett. ined. di L. Ornato, Torino, toeschcr, 
1878, p. 238. Intorno a clucsto sodalizio patriottico e intcllettuiilc che lii coroila. 
n S. Sgntarosa scrisse alcune pagine 1. DEL LUSGO, nella sua conferenza sul S. in 
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strettamente congiunti dall'antica concordia finchè non intervenne 
il ragionamento (come accadde a l  Balbo nei moti del 21) a limitare, 
non distruggere, i l  loro fondarneiltale consenso. 

E i l  16 dicembre del 18 r 8 il Provana :illo stesso Ornato: a Cosa 
vostra è cosa mia, e cosa mia 6 cosa vostra: onde un pensiero, un giu- 
dizio vostro 2 mio n ;  e perciò conveniva cori l'Ornato che anche se 
non avessero coltivato gli stessi studi, sarebbero stati uniti egualmente. 
M:I C fate voi distinzione, ne1 caso nostro, di affetti, di lettere, di 
desiderii politici, di  filosofitt? Xo porto avviso che per noi, per il 
quartod solenne [Santarosa] e per il quarto dì Spagna [Balbo], l'ami- 
cizia sia urr turro composto di studi presenti, passati e futuri, di 
affetti onesti, di patria, di piaceri, dì opinioni fifosoficbe e morali ; 
onde si puO afferinare che questa amicizia si alimenti delle lettere, 
in quel modo che delle altrc cose che compongono il suo tutto. 
Pcr voi e per me la è cosa che mi allegra l'animo quando penso 
che la nostra amicizia fa tempo da1 1802, che Ie lettere la prodtis- 
sero, che gli studi la educarono; ma non Ie letrere, non gli studi 
avrebbero potuto nutrirla, ove i nostri ctiori fossero stati disarmo- 
nici tra loro; pcrò il ciiorc iion si muta, o almeno noi non siamo 
e tion saremo tristi mai a segno che esso possa mutarsi; e quindi 
l'amicizia nostrri iion pu8 nè mutarc n6 cessare a (1). 

l?: in fondo al citore, a tutti quattro, era 1'Jtalia. Perciò lo stesso 
Provana all'Ornato: u ItaIia nostra che soffriva, strinse la nostra 
amicizia, 1' Italia nostra che soffre, regge la nostra amicizia .... E come 
potremo noi non confortarIa a giovare a questa nostra 'patria? n. 

Perciò il Provana incuornva l'amico, che per dottrina c ingegno 
andava innanzi, a scrivere per 1a patria: a Sì, Luigi mio, io ve Io 
giuro pel nome d'Italia, voi potete .giovarle scrivencio; si, io ve lo 
giuro, c non' so110 vane parole )) (3). E il Sanrarosa, dopo che 
ncl 1817 170rliato ebbe con alcuric traduzioni di poeti grcci c d'unii 
corntiiedi:i di Plauto dato un saggio di quel che avrebbe saputo fare, 
gli scriveva: A più alte cose io tengo che sia nata 1.1 di lei per- 
sona. Che abbia iinparato a far versi con Museo e con Plauto il 

Patria italialla, Rolopa,  ~ a n i i h e l l i ,  r y c ) ,  I, pp. 452-62. Intorno ull'Ornato, dal 
lato da cui qui si .considera, cfr. G. GALLO, GT11 disccp010 dell'AIj7er.i nella Rnss. 

' na;ioitale del 1.0 riovembrc rgci:;. 
( I )  t. Or+or.tzxcrri, La vitn e i tempi di L. Provajza dct Sabbiotze, Torino, 

l,oeschcr, iS8r, p. 13. 
(2) OTTOLDN<IC~~, L. Ol'fl0~0, P. 29. 
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voglio; ma con Museo, con Plauto c con cento altri di questo serto. 
' E l l r i  non pagsì nIl'ItaIja un  denaro del debito suo n (1). 

All'Italia avedano insieme giurato di consacrare le loro Scirze. 
Poco dopo il 181; lo stesso Satltorrc scriveva agli amici: « Ripe- 
tcrcmo i giuramenti di consacrare all'Italia fa nostra vita, combat- 
tendo coila penna e col b r a d o  i suoi iienlici ». E non dubitava 
dcll'ornrrto: « L'Ornato è italiano quanto io stesso, c credo di r  
molto. II credo sì, e Dio mi sente. Egli pagherh il debito suo 
a1l'Italia » (2). E quando l'Ornato esitava ad accettare uri piccolo 
impiego offertogli dal padre di Cesare Balbo, il Provana lo assicu- 
rava che i1 conte Prospero voleva così rnctterlo in grado di gio- 
vare all'Italia: r Se voi sapeste quello che ... ha fatto, lo amere- 
ste di più. Egli è vero  i t a l  i a n  o D. E soggiungevri: « Siamo fra- 
telli, amici, italiani, giaccIiè voi avete reso mc, cd io 110 reso voi 
amante perdutamente dellYItalia, che grida ad ambidue, quanto Ie 
permette i l  peso delle catene, che più che mai opprimono il suo bel 
corpo: Iiberutetni! n (3). 

L'Italia era la loro inadre, c con questo nome caro e sacro 1a 
chiamavano. A proposito di certe riforme ar~nunziate di Vittorio 
Emanuele I i1 Santarosa, ragionaiido co'suoi amici, aciditava giu- 
stamente che cosa piuttosto bisognasse &re per lei : (t Ci vorrebbero 
ordini civili ben altrimenti vitali che ì riostri tion sono, a farc una 
gioventii generosa e capace di anelqre a compiere le grandi imprese n. 
G i i  per essi il problema era rifare di dentro la tetnpra degl'italiani : 
cc Colla virtù de1I1anirno potremo inigliorare 1u nostra condizioiie 
d'assai, tutte nostre facoltii tenendo vive e dirigendo ad u ~ i  solo 
bene, a giovare questa nostra patria ; .nella quale molti sono che 
dicono Mrid re, M ad r e ;  ma se i1 ladrone che l'ha denudata d& foro 
quaIche lembo de'suoi panni, cotali li vestono, e rinnovano I'infa- 
mia d i  Carn n (4). E a rifare la tempra credevano avesse giovato 
e fosse per giovare Ia vita attiva e la professione militare. I l  Pro- 
varla che servi nell'escrcito sardo aveva per :issiotria questo: (r chc 
tutti coloro pra gli ufficiali, suoi colleghi] i quali Iianno fatto le 
campagne militari scorse, a meno che sisino o scemi o iiifami, e tiltti 
quelli che haiino imparato a conoscere i nostri autori son tu t t i  ira- 
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V. LA CULTURA 1'lEMONI'ISSK 79 

liani a. Questo, diceva, a per noi è grandissimo conforto n (i!. E 
iiel 18 scriveva af170rnato: 

Credo di scorgere delle lonrriile speranze; cl~è, fin t:into che vi so110 
dei figli teneri rielfa madre loro, non si vuole al tutto disperare ciella sa- 
lute di questa. E dei figli che amano « niainma )), vc iie sono, e di molti; 
cd ogni giorno io ne scopro di nuovi. Ieri l'altro urlo dei nostri unicisili, 
che io non sapeva essere italiano rli cuore, osì~ pure in  piena adunanza 
dire cose forti; c ponete chc egli è un povero gioviile, cui r i i~iai~e tutto 
a sperare dalla sua carriera, e di carattere timido e pauroso d i  farsì danno 
neIl'aniido altrui; disse agii, Io ripeto, cose forti cfell' Italia, fece una ras- 
segna dei mrttemntici nostri, confortandola cii osserv:~i,ioni politiche, per 
il che apri I'aiiin~o a me a110 stupcire dell'ardirc suo, ed alla speranza d i  
quanto possano opesare alcuni ingegni peregrini che osino con arte dire 
cose in prò.delln patria (2). 

Pur troppo pareva loro che i giovani che si vedevaiio intorno 
non fossero capaci di nclla sentire; e talora si spegneva la speran7a 
nei loro animi. Ma per solito eran fermi nel convincimento che 
u come d'assc si trae chiodo con chiodo col dire e ridire, riscrivere 
e discorrere e ripetere, si potessero pure torre i pregiudizi antichi 
e porrc le brione massime nel cervello dei giovani r.  Mtil s7abbiano, 
cotichiudevn il  Provana (3)' u inaf s'ribbiano fra costoro quelli che 
non sono capaci di amare l'Italia a .  1.3 in un'altra Icttera all'Ornato 
raccontava d'un sito amico, di cuore italiano al  pari di loro, il qiirile 
a un  suo figliuolino appena svezzato dal Intte materno, iiidicandogli 
Ja carta d'Italia, aveva insegnato a dire M a m m a ;  e il bambino 
l'aveva apprcso così bene che, interrogato: - Dov'è Marnina - 
rispondeva subito indicando I' Italia : a Misero! Possa esli un giorno 
essere italiuno! n (4. 

Dura e Iagriinevole cosa esser n a t o a  questi teii-ipi della patria, 
divenuta zimbello alla cupidigia di Francia e d'Austria. Meglio, 
molto meglio essere morti combattendo presso Einpolì o all'assedio 
di l.jreilze, o iii quello di Brescia o di  hfilano o ai u sacri Vespri 
della Sicilia n. Quanto a si, il Provann giurava tifl'umico ch'egIi 
non sarebbe mai stato pii1 t ~ è  cittadirio francese, nè tedesco. a Ed 
allora che il  Piernorite sarà provincici tedesca o francese, io sarò 

( I )  L. Pt-ol~a~ta, p. 3j .  
(2) O. G., p. 37. 
(3) Lett. cit. del q marzo 1818. 
(4) Letr. del 17 gciitiaio 1819. 
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Luigi Provana romano, chè ad ogni modo è meglio essere servo di 
un prcte italiano, che di un irnbccillc tedesco o gallo, finchè Roma 
sarh Italia .... Ed allorcl~è tutta Italia sari iiivesa, rimarranno venti 
palmi di Terra in luiigo e dieci in largo ed i n  ;iltczzn in qualche 
parte del mondo, ove io possa essere inferrato fiiori della potestà 
gallesca o tedesca. ~ n d i a m o ;  amico mio, in terra che combatta pcr 
Ia libertu, quella sarà certamente parriu per noi; ivi faremo, con-i- 
battetido per quella patria, una libazione di sangue per qriesra nostra 
che vuol pure rimancrc serva patria 1) ( 1 ) .  Come fa r i  infatti il q ua r t o 
so l e n n e, Santorre. 

E se questi spronava I'Ornato a scrivere per l'Italia, quando 
Santorre ebbe cominciato le'sue Speraart,re degli italiani (9, e poco 
stante interruppe il 1avoi.0, il  Provana gli scriveva : K M'imma- 
gitlo che avrai ripreso il lavoro che aramai non è pi6 di elezione: 
m a ' d i  obbligo; pensa clic corre un dovere, per cui  sarai tenuto :i 
sentirci il rimprovero d i  m iim ma, se lo trasetiri; pcrisri che io credo 
tanro importante :'adempimento, che non dubiterei di porre gran 
parte della salute di Ici i n  csso; per carità, lavoraci » (3). Poich? 
occorreva accendere le speranze, che, come s'è detto, qualche volt;~ 
accentla\.ailo a spegnersi. 11 Provana sperava piU di  tutti. I'erciO 
I'Ornaro il 3, gennaio 181; gli citava quei versi di Tibullo: 

Spes etiam valida solatur coiiipede vinctu~i l :  
Crura sonant ferro, sed cnnit intcr opws. 

Questo tluine lusinghiero, la Speranza, alberga. sempre tlel vostro 
cuore, malgrado gli ingi~nni twIicari di cui egli è reo. Pur troppo 
io credo che non C'& pjit luogo a lusingarci per la povera &I a i11 ma., 
e cancello oramai dal mio vocabolario il nome di s p e r a n z a ,  coine 
io canccllat.a, or son due  anni, quello di gloria N. Ma erq l'anno. 
18r j; C l'Ornato sentiva :utta la ~niscria italiana, c non osava piU 
aprire l'animo a un migliore avvetiire. Al Provann, allora a Geiiova, 
scriveva ptssimisticumcfirc : 

Salutate le montagne che vi circondano; salutate iI pacfre Oceano 
che vi sta davanti: salutate quei porto d'onde partivano, seiceiito anrii fa, 
navi ripiene di tnercaiizie italiane destinale a portare per tutta 1'17uropn 

( I )  L. Proi~nitn, li, 39. 
(2) S. Dr  Snxla~ios~i, D ~ l i e  Spct.an;c degli i fn l in tz i ,  ed. per la prirrin volta 

da A. Colotitbo, Casa cd. Risorgimento, Milano, 1920, y. 1,xrrI. 

'(3: 1,ctt. i6 n ~ o s i o  rS16 i n  L. Pt.ol?altn, T?. 40. 
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. e  per I'hsin i frutti iielPiiigegno dei nostri predcccssori, e che ora pih non 
,si apre se ilon per ,ricevere nierci straniere e leggi straniere con esse. 
.t 'It . iilin ha avuto tre belle cpochc di gloria: sotto i Rott>ai!i ella era il 
p i ù  f o r t e  pnesc del inontio; nel rrooera il ~ i i u  r icco;  d a l ' r ~ o o n l  1300 
il p i ù  d o t t o ,  il p i ù  i t l gegnoso .  La natura vuole clie ella continui 
ad essere il p i Ù h el l o, coime f u  sempre; rna cii, torna a svantaggio no- 
-stro. I1 genio di I'iomri è ito ad abitare le contrnde d'America; il genio 
.che proteggeva l'ltrilin nel i roo c ' t~cl  ~ ; o o  è iro a cacciarsi fi:i Ie nevi 
e le nebbie della fredda Albioiie. E +erri tempo, forse, incui  lo ingegno 
itslitin« ntlimirilrh stupito le produzioni del triste paese bagnato dal Volga 
e dal  Boiistette ( I ) .  

'T,'Orn:ito cosi csprimevrì pure i l sentimento che egli persorialmcnte 
.aveva dì non avere forze sufficienti al bisogno dell ' lri~lin; e pre- 
gava i l  suo rrinico a rendergli questo vero servizio, clie poteva mct- 
-rergli l.'ciniriio itl pace, persuaderlo cioè di non esser buono a riulla : 

C( lo ve fo  crederei, perchè abbiamo fatto if patto di crederci l'un 
l'alrro; c i n i  torrestc Ici smania che mi  rode. Stimolandoini a lavo- 
..rare, voi m i  fiiresrc y i ì ~  sfortonaro », Ne1 1812 gli avevti scritro: 
- M  Vi assicuro che slon ini sono inai trovato i n  disposizio11e meno 
%propizi a-... Onde, ciirnoscrara la irnpossibilir8 del poter far io qual- 
.,che.cosa, solo mi resta di fare ogni s for~o  per inipegnare gli altri 
in  qticst'onorcvole arringo. E mi pare di soddisfare in qucsta mil- 
niercr per qualclie parte ai. debito comune, che tutri abbi2mo verso 
Ia nostra sciaglirata litacire, 1'Etitlia. Ls quale, se mai fu  vilipesa e 
srrairiatn, r: derisii, ora è senza puragonc cerrrìmcnte n (21, N6 pur 
privo cotii'cra ciella speratlza c deIla fede degli aniici, intendeva per 
verith riiiuiizinre del rutto all:i parte suci. Purchè gli amici lo la- 
sci;tsscro fare r i  suo rriodo. Nel 1818 scriveva al Provann così: « 10 
gitto i i  miiior tempo cl ie posso; sc i l  friitto ch'io ne ricavo non è 
.griinclc, la colpa non C dclla niia voloritb, ma de!l'itldole i~i ja .  Ne 
ritraggo pur sempre il guadazno di passare i mici giorni pcr orit 
seilza noia, q ~ i ~ i  pare cl l~che senza rimorso. Mi porrò, sc piace a 
Dio, al lavoro più sunto quaiido io abbia fiiiito ciò clie fo ora. 
.K avrì, nliori.. u n  merito pii1 grande che non Suiltrirosa e Cesui-e, 
dperchè non fa spernnza, ma i1 doyere solo me lo avrh fatto irrtru- 
prendere, n& rnì porrò in  pena per In riuscita. La vedoveIla del 
V:~ilgelo che off'eriva l'obolo suo, aveva piit merito che non il ricco, 
.xhe oLSriva moslti d'oro; quantunque  l'obolo suo non potesse gio- 

( L )  L. O?-ltnto, p. 2 0 1 .  

(2) O. c., p. 190. 
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vare gran fatto n ( f ) .  Irividiava egli al Provana la sua fede, quella 
speranza che poteva certo renderlo pii? felice. Ma,  volgendosi in- 
torno, vedeva che C i l  numero deile genti che pensi!, è piccolo fra 
noi n.  Comunque, conve:iivn cbc quale cbe potcssc essere l'apprez- 
zamento intorno nllo'stuto deU' Italia, non era da trarne conseguenze 
diverse circa al dovere di  un italiaiio. 

Pensare era la maggior necessiti per l'Ornato. E alcuni anni 
più tardi dr\Ila Francia, dove si rifugi6 dopo il '21 e veniva appro- 
fondendo i suoi stttdi filosofici, tornava a scrivere al siio Provana: 
(C Se fitte il paragone dei paesi del niotido, non nc trovercrte uno, 
dove, al rernpo nostro, si dia ineno ngevolezza, meno pocsibilith di 
idee che codcsro ove siete, n& uno ove si dia essa possibilitii in più 
alto grado tlie questo ovc io sono. La ragione è chiara: qui si 
camniina, costì si sta fermi; qui  6 necessiti il pensare, anche l'egoi- 
sino sforza costoro; costi è cosa fuor d'uso e cì \roglionu shrzi 
straordinari per uscirc dallo stntu qtro della mente. L'Italia è b;issa, 
amico mio: è una triste veritg, nia convien dircela; e ia cagione 
di queste sua bassezzii è, per metl, quella tale che voi sapete [cioe,. 
il suo stato politico], e per l'altra metà la nostra operositi di Iilente, 
i l  nostro lasciarci andare :il .sentire piuttosto che al pensare n. T re  
secoli fa gI'i~;iliani craiio i più sapienti del mondo; C ora? Cc n'è 
pochi che ci vincano d?ignoranza. Eppure gli stranieri non Iianno 
se iion quello che iian preso da noi. i( Veniva110 essi a vi21:iggiare 
da noi, non per fare dei libri, dove fosse parlato benc ctelle statuc 
e delle pitture d'Italia e mute degli uomini, siccome fanno ora, Ina. 
per erudirsi e pcr studiare quello che era tra iioi e che non era 
fra foro. Ora sono voltate le carte, essi salgono e noi siamo discesi ;. 
sta a noi visitar loro, e il  ripigliar loro come cosa nostra ciò che 
non abbiamo' loro comunicato sc non a conclizioiie di dovercelo 
ricomunicarc. Se il pensiero si ridesta tra noi, noi possiamo di 
nuovo essere i primi, anzi non possinmo mancare di  essere, perchè 
abbiamo piìt irigegi-io dal13 natura che essi a,  

Queste cose pensava intorno al '29 l'Ornato, aoticieando le idee 
clie rintiovarono infatti più tardi la vita italiana, ravvivai~done i1 
pensiero al contatto deIle più elevate dottrine maturate Fuori :i'Ita-. 
lia. Ect è noto corn'cgli sia stato dei primi a diffondere tra noi la 
conoscenza C lo studio della filosofia tedesca, principalmente d i  
quella del Jacobi (2). A questa mira finì coli'indirizzare quella. 

( I )  O. C., p. 342. 
(3) Cfr. le niie 01-igiiii della Jilos. coritetnp. i 1 1  Italia, I,  pp. 2 4 7 - 1  57. 
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parrc di  rioverc. c l~c  nclia socicta de' suoi ritnici gli erri str t~: i  asse- 
gnata. (( @i sta i l  nostro dovere », egli infatti conchiudeva: tr e . 
sta turto qui,  credo, il dovere degli italiani,  il coiicorr*cr.c pcr qiianto 
puO cjasixrio a iar sì che si perisi in  Italia ... NcIla nosira ~;jilventir 
ribbiamc> d:ito pii1 importrir.iza a i  f'itti che allc idee; l'una cosa gc- 
nera l'altra, è vcro, ma le idcc piìi neccss,irian?cntc, piìl irresistibil- 
meilte, pii1 sodarncnte j;encrai-io i farti, che no12 i filiti lc. idee (11. 

Ma all',ilt,i estitniizionc deli:i ciilrura e del pensiero fr~iilcese 
non si univa, nè pcirc i~cll'Ori~:iro, 13 sirnpati:~ per quella nazione. 
Il  Provstia, in  certi suoi ricorcii tlcll'c)r~~:ito, sc-rivcrh p i ì ~  rardi clic 
« l'odio per la ~1oinin:izione fraiiccsc, pei costiimi, per le tlsanze, per 
Ic mor-bidczze f~*at~ccsi divenne il  11-iaggior punto di cornunanzrì fra 
l'uno c l'altro Luigi, st11 quale i i~lpernia~asi  fa loro nascente ami- 
cizia, spoiltaileo e i i a t ~ r a l  sentimento in q u e i  primi a n n i  di  fervore 
giovanile 1) ( 2 ) .  E lo stesso Provana, in una dclle sue lettere, fa le- 
stinioniai-izu dcll'originc alfieriana dì qiicsro loro acceso e irriducibile 
misogallismo: t( Lo sdegno cii Virrorio Alfieri aintnoilivs l'Italia o 
noli f~~x-c u fidatiza culle promesse dei libcr~tori frrincesi » (31. E il 
26 agosto IS r j al Provuna scriveva l'Ornato, riecheggiat~do i più 
giovanili seiltitneilti attirrri alla lettura dcll'Alficri : C Voi vi seiltite 
ora disl~osto u coi71passion:it-c quasi i frunccsi; c ci6 :\vverr:ì ogni' 
qual volra vi lascerete guidzirc dal cuore, piuuosro chc dal capo. 
Ma io, i l  quale noil [io sort'occki il quadro delfc loro miserie, coii~c 
voi, io, che inalgrado gli avvenimenti succcduri da quindici mesì 
serbo pure cosrrlnrementc l'opiriione che l'unanime grido di Od i o 
a i  EH !li sia quello d'ogni vcro irriliario, amante deIla patrici sila : 
io oltre a ci8 chi3 raininenro la insiustizia, la boria ..., i vizi tutti 
insomma cIic noi detestavai110 ne' francesi nel 1809, r8r0, ~ 8 ~ 3 ,  18 15 ; 
trovo che quanto oril sofTrono essi (per quanto grzrridc ci9 sia) non 
compensa e non contrappesa pur anche gli immensi daiirii e mo- 
rali c politici ch'cssi i t i  quesri 111 timi quindici armi recavano al17Eti- 
ropa. N& in ciò v ' c t l t ~  yutllo Ji vedere ridotto inabile a'suoi vicini. 
u n  così scotnuiiicato paese. 'i6 1% compassione è vir t ì~  quando si 
opponc a giustizia n. Infirie, secondo I'Urnaro, come gi8 per l'AI- 
J-icri, i francesi non avevano dato libertb, anzi I'avevano calpesta~a, 
ahus:indoite e calprskindoric il noine: « Se olrre i1 ciò volere rin 

( t )  0. C', p. 412. 
(n)  L. 01-lrnto, p. 16. 
(3) o. C-,  p. 18. 
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conrrovelcth i i iap~iorc,  pensate a1 sncros:4nto nome di libcrtit pro- 
fanato e reso spregevole quasi ed O ~ ~ G S O  a chiunque non sa disrin- 
gruere la esscrii.:i vera delle cose dall'abuso dei nomi; pensutc :tila 
povera m a m in3 vigliaccamente insultiitii e schernita e vilipesa, e 
vi sentirete pnssate la voglia cti compiangerli, e di nominarli iicp- 
pure, nè pensare ri loro n ( 1 ) .  

Dall'Alfieri avevano a pprcso così ad amare ed esaltare l' Itaf ia, 
coaic nd odiarc la Francia e desiderare una libertà bcr-i diversa da 
quelli\ che era stata insegnata ag17 italiani dai  vicinì d'0ltralpi. E da 
questa avversione lilla Frrincia prendeva fisonornia c vigore i l  nuovo 
sentimento dell'onore e della digiiirh nazionale d'lralia. Di questo 
nuovo idcale Alfieri era ad essi mriestro c qiiasì nume, a cui il loro 
animo volgevasi con religiosa devozione. Ecco nel i812 Luigi Pro- 
vana scrivere all'Ornaro: a Abbiamo qui  Cesare nostro [il Balbo], 
il quale è i11 rno!te cose qurilc lo desideriamo ... Anch'io giuro pcl 
nostro Alfieri che l'onore dYIralià sarh sempre i l  mio scopo, e che 
io non prostituirb mai questo otlore alle viste gallcsche di esalta- 
zione n @). Giacchè, t.i differenza del Balbo, nè il Provana, pè l'Or- 
nato, nè tinto mcno il  Salitarosa coniiciaroi~o tnai tielle promesse 
nripoleonicl~c. )1: pareva ri loro che Iri metnoria dello sdcgnoso asti- 
giario dovesse bastare a tenerli Iontarii di1 ogni iiiclitlazione verso 
la Francia, come a intilitener desta sempre in loro la coscienza dei 
doseri di degni cittadini italiani. Quando il Provana lesse l'ultimo 
\rolume della Slot-io delle repilbblz'clte italinne del Sisrnondi, non 
seppe, scrivcndorie all'Orilato, reprimere la rabbia clic questa lettura 
gli aveva suscitata : (C Egli primo fa note le ragioni dell':ivviliinerito, 
per cui voi ed io e pochi altri italictrli fremiamo. Lo rileggeremo' 
insieme. .... ». Quella lettura gli rinnovava i l  desiderio a cui ed 
egli e il Balbo (lovevano lutigatnente cercare di dar soddishzior~e, 
di una storia italianr~ itiilianamente scritta da italiani : « Havvi uti 
Sismoiidi a1 di 1h delle Alpi e non vi ha una storia italiana in 
Italia ... Voi ed io abbiamo un dovere, e lo compirenio, io Io so 
per voi e pcr me: bene o male, non ci verrh apposto a delitto dnIla 
nostra coscienza, nia lo compiremo, io lo prometto e per voi e per 
m e  u quei due dei quati l'effigie mi sta davanti » (3): a Machiavelli 
cioè, e ad Alfieri. Del qc t~ le  tenevano tits busto neI1a camera dove 
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T. LA CULTGRA PIEMONTESE 85 

sotevano radunarsi a discutere e studiare il~sierne. Jl Ci dicembre 
1  SI^ i l  Prov:lnrt nc doi>O uno all'Ornato : « Riceverete uiia cassctra 
con entrovi un busto d i  V i t r o r i ~  Alfieri; toglietelo come ur~tz riprova 
cle1l'amor nostro per la Parrin » (1). 

Vitrorio Alfitri era i1 loro padrc, come madre era l'Italia, E ne 
cclcbravano come d'un santo l'rinniversario. Così il 20 ottobre 1812 
l'ornato al  Provnna: (C lo ho celebrato agli 8 di  questo mece I'atl- 
riiversario del nostro ID~idrc Aifieri. Ho radutlato quaiiro l10 potuto 
di sonetti d'occasioile, per messe, per nozze, ccc., e ne ho fatto un 
olocausto odoroso, artieridoli tutti davanti nlla immagine di quel  
santo » (Qual niiglior omaggio a qnel gran neti-iico della letteratura 
vcrsairrola vacua e frivola di cui s'era tanto diletrritii l'Italia del 
Scttcccnro, tic1 periodo estremo della decadeilzn ?). u Ho qui~icli 
fatto tii?a corona di alioro'c di  ciyrcsso intrecciato, e l'ho appesa 
pure davanti alla immagine di lui. Codesrn è una ccrinionia che si 
vuol fare dii noi ad ogni ;ii~niversario dei noc~ri santi Padri, rinno- 
vando in rale oicasione i l  giuramento che si fcce li 22 genilaio, 
nelle campagne clic s tanno fuori di Porta Susimi (2): jrinli~~zi a 
utl scisso che 1ì consacrarono al nome .d i  Vittorio Alfieri. F:d è in- 
fatti ricordato in altra lcttcra dctl'Ornato dello stcsso alino: Sa- 
lurarc :I mio liorne quel nostro sasso di Alfieri, presso a1 quale ab- 
biamo provato così dolci ilfusioi~i aItre volre. Salutate, :ilmcns da 
Iungi, quelIa maesrosa, altera croce chc sovrasta ai colli circostatiri, 
C al  pie clel1a quale appoggiaio io mi dolevrt sovente clte la pianura 
sottoposta ai miei sguardi avessc nome 1ta lia. Ed io incideva l'au- 
gusto ilorne su quel tronco divino, c ,  volgeva. lo sguardo alle e t i  
avvenirc c viveva con loro, e nii pasceva cii celesti illusioni, sinchè 
i1 raggio del sole ciidenn o l'umido sofio del vento mi  destavano 
cta quei sogni auvei~turat i  >i (3). E ancora il 36 agosto: a HO f a t ~  
una scorsa a Torino sul prjncipio di questo mese, e mi sono avviato 
verso la tomba d'Alfieri per farci commemorazione di 17oi e di 
Mamtna n (1' Italia) (4). 'Tomba o sasso, cfie pare fosse su qucllu stessa 
via tra il Po c la Dora verso I'eremo dei  CarnaIdolesi, dove l'Alfieri 
racconta nella Vita (3) d'csscr uso egli stcsso a far lur2gbe passeggiate. 
Atcuni anni più tardi, dall'esilio, J'Ornato tornava seiitprc col pensiero 

(1) O. C., p. 22; cfr. p. I j  e L. O~'ilnl0, p. 194. 
(3) L. 01-nnfo, pp. 19:;-q. 
(3) 0. ce, PP. 197-8- 
(4) 0. c., p. 2t l .  

(j) Ep. Il, cap. 7.  
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a quel. sasso: u Addio, ainatissimo mio; e addio alla tomba del babbo,  
e alla cappellti, e ai giorni passati. Oh ! se sapesse quanto mi risuoila 
sul cuore questo addio n ;  e al Provana chc era in campagna nic- 
cotnandctva: u Coiiscicrate uii riIbcro su quellc rive del fiurnc alla 
rneinoria del babbo n (1). Quel sasso, quella croce non furono mai 
dimenticati. E il 22 febbraio '33 lY0rtlato scriveva al Provana a 
Torino: u Io farò una passeggiata il printo di tnnrzo, siccome vj 
ho proposto nella mia antecedente, ed avrò la consolrizione di pen- . 

sare che un altro pensi a me in quel punto, e visitcrò l a  c rocc  
in  ispirito n 

Quaildo nel. ' a j  rivide a Parigi il stio Ralho, gti parve di ror- 
nare coi suoi amici a Torino; e il pensiero gli corse u1 szisso 
clelI'Alficri : q 0 amico mio! Ho fatto una gita alla croce q ~ i c l  di, 
e ~ o i  c'eravate, e C' inconri?il~f$o alla cappella del b a li b o, e sa- 
limmo insieinc ycr l'erta, c Santorre ci seguiva. Arrivati alla croce, 
ci siam separati, l'uno al di l i ,  l'altro di qiia, noil I'utio piii avven- 
turaro del17a!tro, certo. Aniico tnio, tutto quello che io vorrci dire, 
non può star qui, e non so nmnthe se si possa dire coi1 perole » (3). 
Santarosa erri morto. E I'Ornaro, poco dopo, :ivutnnc la certezza, 
riversava In sua atigosciosa dogliti i~ell'anirno del Provana, ma ve- 
deva in alto, ingrandito, l'arniro pcr serilpre perduto. ((. I.,e vosrie . 
lettere n, scriveva 1'8 novembre di  qucll'unno al Provana, o: sono cosa 
d i  religione per me. Addio, pensiamo sempre che quell'snima bcne- 
detta ci guata n. Santorre era andato a congiun\rersi cori l'Alfieri. 
Pcrciò i n  altra lettera del 24 novgnibrc 1826 a1 Provana, tornando 
ancora col pensiero al sasso di Vjttox*.io, seiltiva c t ~ c  l ì  per lui c 
pel Provaria doveva d'ora it~iianzi esscr presente ~ I I C ~ L '  il grande 
di Sfatteria: u Visitate, amico mio, In tomba del ha13 bo, e piacciavi 
che sia anche d'or ji~nanzi la toniba .del terzo (Santorre); non al- ' 
trovc, ina coli proprio. Kon si dorranno della vicinanzri l'uti del- 
l'altro n (4). 

Santorrc certamente era stato un figlio spirituale di Vittorio 
Alfieri, e i n  ncssutl italiano, tra qiiaiiti ne vissero e niorirono nel 
primo quarto de1 secolo seguito alla sua nlorte, l'Alfieri avrebbe 
potuto mcclio che in Snnrorrc rallesrarsi di vedere annunziato quel 
popolo futuro d'Italia, clic egli aveva ausyicato. Anche dct Santa- 

( I  j O. C-, pp. 35~-7 ,  
(z) O. C,, p. 35s. 
(3) 0. C-, PP* 364-5. 
(4) O. C-, p. 386. 
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rosa so11 vciiuti rcccntcinente alla luce moltepIici documenti com- 
provanti i l  culto da lui professato vcrso I'Aliieri. Appena quindi- 
.tenne (1798), in  USI suo zibiildone, scrive e11fatic:imente: u O Pie- 
izronte forriiilato, poichè 1'imniorr:il Alfieri è nato 1x1 tuo grembo 
felice! Citti che desti nascita a quel gr~irid'uonio, percric no11 fra 
gitilivi ~ipplausi I'accoglicsti 2 Quando nacque, la h4elpomcne italica, 
risorse subitamente gridando: - Eccorni a1611e non pih vile e ne- 
gletta al di sotto deila frunccsc, della greca e dcll' iiiglese, ma adesso 
con la cervice alta e superba, 'eccorni vi~coriosa » (1). Tre anni 
.dopo, passando in rassegna le glorie maggiori clcllli. letteratura ite- 
.lianci I'Aliieri lo ricorda come i l  poeta chc accei1der8 nei cuori 1.c 
virth eroicile ed eleveii il pensicrc, con le sue espressiorii rudi, ma 
e piene di forza c di ciiergia- E nelle sue S'el-mzyc egli uotno 
d'azione apprezza l'azione ctie sulle sorri ddla patria possono avere 
e 11un sempre avuta gli scrirrori, che ii~fatti, secondo l ~ i i ,  salvarono 
I'lralia. Alfieri E il primo nome c i ~ c  gli vien pci-ciò sotto la 
yeilii.1, qiiasi ducc degli scrittori, Jci  cui opera egli jlivoca come 
(t una tagìienre spada )) (3) .  1)rill'Alficr.i tugl.ierii u1.i verso,. quando 
.scrjverh, esule dolentc c f~*cnictltc., la storiri del l ; ~  [::Il i ta riaolrizione 
piernontcsc, per iiietrerlo ad epigrak del suo ~ o l u  mc : 

Sta la forza per lui, pcr me sta il vero. 

A lui iiel 1816 il Provana erasi compiaciuto di scrivere da Fircnzc: 
u Ed io pilrc ho haciaro la  romba di NiccoIò e di  Vittorio in Santa 
Croce, cd io pure iio snlut~ito l'Amo, ed ho fissato gli  occhi sulla 
i'incstrri pii1 a tr:lmoncanri della sala deIl'AIfieri, ove egli preparava 
ri sè cd a noi fama im~iortaie  ... lo ii~superbisco ciel nome italiano 
ilello scorgere tante cosc nostre. .. Chè .non  sono io tcco in  qucsla 
Atene? n (3). Ma a lu i  non por6 pii1 comunicare ia ~oinrnozione pro- 
vata nel '4- nel visitare In .Iiibliorecn di  Moiitpcllicr, e vedendo 
cimeli ulficriani i.vi conservati. Ne scriveva invecc i i i  certi suoi ap- 
piinti : Presi in mono inolti dei libri dell'hlficri, tutti postiilati 
.da lui.,. Vidi ... I'anc1l.o di Vittorio Aifieri colla resta di Yarite incisa 
dal SantareXIi, la~roro di heliissitnfi jncisi0n.e ... Qucllo clie io pro- 
vassi r:cnendo fra le dita qucll'at.iello con Tanto amore portato da 
Vittorio Alfieri, nolì so dire ... Tutti i ricordi, tutte 1.e smanie, le 

( i )  In Cor.o.\ino, iritrod. al vol. cit. delle Spot.art,-e, p. ssn. 
(2) Delle Spernnqc, cap. Xl .  
(3) L. A.o~~arzn, p. 56. 
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speranze, i timori dei miei primi anni  giovaniIi, l'avvenire d'Italia,, 
che in gran parte, se g i o r n o  verrh, t o r n e r a  g iorno ,  sar& Tatto 
dagli scritti di quella mano d i  cui stringevo la gcrilma, . . . . tutti; 
questi pensicri mi  assalivaiio in quel punto n (1). 

@CI verso augurale c profctico 

Giorno verrii, tornerh giorno 

risuonava am rnonitnento e incuorarncnto agli orecchi di qricsti: 
piemontesi, che venivo 110 preparando quella funzione nazionale del.. 
pieinonte che s i i  abbiamo vista prcconizzata ~Iall'Alf~cri. E nel- 
18 16 il Provaila diceva : « io credo e spcro c soiio certo che il car-- 
dine, ove s'impernerh la nostra futura salvezza, e i l  Piemcinte n (21. 

L'Oril:~to quel verso scgntiya in testa a una sua lettera del 20 otto-. 
bre 181 3 a1 Provana ; lo ripeteva in fondo a un'altra sua Icttcra del 
30 aprile dcll'anno dopo (3). 11 IO giugno 1815, quando i l  Provana,.. 
come. s'è veduto, gli aveva mandato quel biisto deIl'Alticri, poteva 
dire all'amico : ((: Scrivo..qra coi vostro busto d'Alfieri davanti a me ;: 
e gli parlo, ed ei mi risponde, ed io l'intendo, e ne ricavo spc-, 
ratiza e coiiforto n. Poi soggiurtgcva: « IvZolto piace a mc l ' idea di 
ciò che mi  proponete del -trovarci mentalincnte insieme ogni mez-- 
zodi a leggere I t a l  in m i a ;  alla quale, se vi pare, aggiungeremo i i  
G io rno  v e r r i ,  da recitarsi con racco~lirncnto in'luogo solitario da-. 
vanti alla immagine del. babbo (così ci-iianiererno d'or iaiianzi 1'21~- 
tore del iMisogal!o), o davatiti a qualche Iibro di  lui, o di messer. 
Francesco » (4): 

Q~iella fcde del G ior 11 o ve r rà  )l era il maggior dono che I'Al-- 
fieri potesse fare ai giovani italiani eredi del suo spirito. I quiiIi impa-. 
rarono infatti da lui due cose import4ntissime e indispensabili a su-- 
persi da chi voglia seriamente ed emcacemente operare. I,>una, che la. 
virtii tioii 6 possibile agli scettici, ed è sii uii fatto reale per cili ci 
creda. L'Oriiato scriveva una volta al suo Provana: « Persu;idiamo noi 
stessi clie siamo migliori di prima, e saremo tali di fatto ... io m i  ram- 
mento di un detto d i .  Alfieri, che suona presso a poco: ' LnT virtìi è 
queliri tal cosa cui il credere cile esista, fa esistere realmente : ; il qual. 
detto, c o m e c l ~  possa forse avere altro senso, io Goglia iiifcryretare. 

* 

( i )  O. c., p. 16;. 

(2) L. Pt.ovniia, pp.  IO^-j. 

(3) L. 01-salo,  pp. 191, 196. 
(9) O. C*, %:'J-j. 
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a inodo mio, e son certo che Alfieri Io intendeva cosI ( 1 ) .  L'altra 
6 il con-ipletnet~to necessario della priina; ed è 1a fede nella umana 
libertà ; poichè Io sce tticisnio sarebbe invincibile se l'uorno non 
credesse neIla propria liberth e potenza di farsi da sè .la sua vita e 
la sua fortuna. Un uomo, aveva detto Gian Giacumo, puihsempre 
jrnrnriginarsi quasi cominciante la scia vita ne! rnomcnto preseilte, 
Aypuctto, dice l'Ornato: (C percliè non sitimo cot~tetiti dclla vita 
trascorsa, aclunquc cfobbiamo noi di.sperare del l'avvenire ? Ma in che 
il passato it-ifluiscc egli suIl'riv\?enire? O io crcdo clie le azioni sus- 

.seguenti sono una conseguenza necessaria del le aittecectcnti, ed allora 
it tolta Ia Iiberth ail'iromo, c chi sapesse porre in  forrnola le leggi 
fisiologiche della natura, potrebbe predire sicurametite, con uart ri- 
soluzione di  equazione, ciò che egli sarh per Dre i i l  capo n tanti 
anni. O rrerriinente io crcdo, che l'uomo è prjiicipio determinante 
deIle siie tizioili, le quali non hanno altra causa che In \rolonri d i  
lui; ed allora in qualui>que circostariza io sia per trovarmi, sarò 
pur certo di  potcre sempre operare a senno mio, senza clie altri 
in i possa sforxire. I,a prj ma su pposiziooc c s s c ~ d o  siiieiiti ra jn noi  
dal senso interiio, liori ci rimrine a roglicre se noil la sccanda (2). 

Quest'iirgornento in forrnti non si ritrova certo ~ ie i  libri deli':I~lieri; 
ma scorre in  mtti i suoi scritti il convincimen~o sicuro che h sog- 
giungere :~Il'Ornato i l  corollario: i3adiaitio a non chiamare ne- 
cessjth ciò che i n  noi non & altro che pigrizia. No, amico mio, coIui 
che f rane Ieggetldo le azioni generose dei grai~di che fcirono, colui 
che freme ncll'udirc fe azioiii vigliacci~e clei tempi presenti, colui 
che si sente invasato da uri ardorc inespriniibile iicl solo figurarsi 
Ja possibilith clie riiiascaiio tempi piG avvcilturosi, colui che con- 
sentirebbe all'infrimia del suo nome, sc potcsse con ciò affrcrrarne 
il ritorno, no, winico mio, costui rion è debole persoria n. Giorno  
verrh, t o r n c r h  g j o r r ~ o ,  purch5 si voglia. 

(I )  O. c., 17. 239. 
(2) Lert. del 3 novcinbrc 1818, in L. Orrzalo, 17. 330. 
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